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ZAMBIENTE E POVERTÀ

La transizione energetica
è uno slogan bugiardo
Il fossile non è sostituibile
Il contributo di petrolio, carbone e gas alla produzione di energia non varia da 50 anni
E il loro uso sale nei Paesi «virtuosi»: gli impianti delle rinnovabili ne hanno bisogno...

Ripartono gli investimenti nel greggio: +11%
Una cifra che non si vedeva da 10 anni. E la domanda globale nel 2023 tocca un record, spinta da Cina e India

di SERGIO GIRALDO

n Il petrolio non dorme mai,
verrebbe da dire parafrasando
il Gordon Gekko del celebre
film Wall Street. Mentre non si
parla d’altro che di lotta al
cambiamento climatico, l’A-
genzia internazionale per l’e-
nergia (Iea), controllore-in-
chief della transizione ecologi-
ca, prevede che quest’anno gli
investimenti nel settore della
ricerca ed estrazione di petro-
lio e gas cresceranno dell’11% a
circa 528 miliardi di dollari.
Una cifra ragguardevole, che
non si vedeva da quasi dieci an-
ni. Magari un po’ c’entra anche
l’inflazione, ma gli analisti di
Wood Mackenzie, dal canto lo-
ro, vedono un settore di E&P
(Exploration & Production) in
crescita del 20% entro il 2025 e
investimenti di oltre 180 mi-
liardi per sviluppare riserve di
petrolio pari a 27 miliardi di
barili, soprattutto offshore. Ad
influire sulle decisioni di inve-
stimento sono le notevoli in-
certezze legate alla transizio-
ne ecologica, che procede su
un percorso assai accidentato,
ma anche la guerra in Ucraina.
Le prospettive di utili a medio
termine nel settore petrolife-
ro, considerata la situazione

attuale, rimangono attraenti.
Non a caso due big del setto-

re come Shell e BP hanno ral-
lentato i piani per abbandona-
re le attività tradizionali, aven-
do sperimentato ritorni sugli
investimenti nelle fonti rinno-
vabili pari a meno della metà di
quelli in idrocarburi. Il ragio-
namento degli azionisti del
settore petrolifero è che la
transizione verso Net Zero ri-
chiede tempi ancora lunghi e
nel frattempo è operazione fi-
nanziariamente sensata sfrut-
tare il più possibile gli asset
esistenti. Un buon testimone
di questo fatto può essere il
confronto tra numero di pozzi
attivi (il cosiddetto rig count,
un indicatore monitorato set-
timanalmente da Baker Hu-
ghes) e produzione di petrolio
negli UsaA. A fronte di un rig
count al 30 giugno 2023 di -76
rispetto al 1° luglio 2022, la pro-
duzione americana di greggio
è la stessa di un anno fa, pari a
12,2 milioni di barili al giorno.
Segno di una maggiore effi-

cienza negli investimenti. In
più, sempre Baker Hughes fa
notare come il numero di
strutture offshore per E&P
(Exploration & Production) sia
tornato ai livelli precedenti il
periodo Covid, facendo segna-
re un +45% rispetto ai minimi
dell’ottobre 2020.

Si tratta dunque di una mas-
simizzazione del ritorno degli
investimenti in un’ottica di
medio termine. Del resto, la
domanda di petrolio nel 2023
raggiungerà un nuovo record a
102,3 mb/giorni (fonte: Iea),
con la Cina e l’India a trainare i
consumi mondiali. Mentre i
Paesi dell’Ocse cercano di ri-
costituire le scorte (ancora in-
feriori di 86 milioni di barili
rispetto alla media degli ultimi
5 anni), l’Asia cresce sia nel
consumo che nella raffinazio-
ne, grazie alle nuove raffinerie
in Oman e Kuwait. Dall’Occi -
dente arrivano, in effetti, se-
gnali di debolezza per i consu-
mi energetici in generale. Gli
indicatori macroeconomici

europei non sono buoni, con
una Germania in recessione,
u n’attività manifatturiera in
contrazione e un’i n f la z io n e
che agita i sonni di Madame
Christine Lagarde (ma soprat-
tutto del capo della Bunde-
sbank, Joachim Nagel). Ne
consegue che anche gli utilizzi

di petrolio e raffinati/distillati
non sono e non saranno parti-
colarmente brillanti. Da altre
parti nel mondo però non è co-
sì ed infatti la maggiore cresci-
ta dei consumi è prevista nei
Paesi non-Ocse, mentre glo-
balmente la domanda di car-
burante per aerei crescerà in

maniera significativa.
Pare insomma che gli appel-

li a diminuire i consumi dei
combustibili fossili siano poco
ascoltati in Asia, mentre l’Oc -
cidente, più che diminuire vo-
lontariamente i consumi, vede
u n’inerzia in calando soprat-
tutto per la debolezza dell’eco -
nomia, che probabilmente sa-
rà molto più evidente nella se-
conda parte di quest’a n n o.

Intanto, l’Arabia Saudita ha
annunciato l’estensione a tut-
to il mese di agosto del taglio
alla produzione da 1 milione di
barili al giorno già previsto per
luglio, mentre per lo stesso pe-
riodo la Russia ridurrà di
500.000 barili/giorno. I prezzi
del greggio Wti hanno risenti-
to immediatamente dell’a n-
nuncio e sono risaliti a 71 dolla-
ri al barile. L’intento smaccato
di questa mossa è quello di te-
nere i prezzi sopra i 70 dollari
al barile, un livello che ai paesi
Opec e Opec+ va più che bene.

Non è estranea a questa
nuova ondata di investimenti

nel più old economy dei settori
l’insperata messe di profitti
realizzati nel 2022, allorché le
turbolenze sui mercati inne-
scate dall’invasione dell’Ucrai -
na da parte della Russia hanno
gonfiato i bilanci di molte ma-
jor dell’oil & gas. Le maggiori
compagnie hanno frenato su-
gli investimenti, negli ultimi
anni, ed ora sono sedute su un
bel mucchio di liquidità.

Il fatto che preferiscano
continuare ad investire nel
settore di elezione anziché
nella transizione può signifi-
care due cose. La prima è che
gli azionisti sono convinti che
ci sarà sempre bisogno di pe-
trolio e che la transizione
energetica, in fondo, non si
realizzerà mai. La seconda è
invece che questa è l’ultima fi-
nestra temporale da cui poter
trarre il massimo vantaggio
economico, prima del declino
inesorabile portato dalla tran-
sizione verso il Net Zero. Forse
questa seconda ipotesi è più
realistica, ma visto il numero
di volte in cui in passato il pe-
trolio è stato dato per morto,
preferiamo astenerci dal fare
profezie che sembrano avere
quale unico risultato quello di
allungarne la vita.
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di FRANCO BATTAGLIA

n Dobbiamo esserne consa-
pevoli: non ci sarà alcuna
transizione energetica. Non
nei termini che ci racconta-
no, almeno.

Dalla notte dei tempi fino a
un paio di secoli fa l’u m a n i tà
è stata alimentata a legna da
ardere e forza muscolare di
animali e di schiavi. Oggi vi-
viamo nel pieno di una com-
piuta transizione energetica,
occorsa non certo per impo-
sizione di legge. Cominciava
due secoli fa, quando col car-
bone facevano capolino i
combustibili fossili. Cent’an-
ni dopo (1923), questi (per lo
più il carbone) contribuiva-
no quasi al 60%. Altri cin-
qua nt’anni (1973) e il loro
contributo saliva all’80 %,
con un più equilibrato mix
tra petrolio, carbone e gas.
Ed è da 50 anni che manten-
gono quel mix e quel contri-
b ut o.

Fino a pochi anni prima di
due secoli fa nessuno imma-
ginava la transizione energe-
tica che avrebbe rivoluziona-
to il mondo. Allo stesso mo-
do, oggi non possiamo imma-
ginare come sarà la prossima
transizione energetica. Ma
non avverrà certo con la for-
za delle leggi dei Parlamenti.
Se queste leggi non verranno

fermate, pagheremo caro il
p rez zo.

Dobbiamo esserne consa-
pevoli: il mondo non può esi-
stere senza combustibili fos-
sili. Il petrolio serve non solo
per i carburanti per l’auto -
trazione, per l’asfalto delle
strade, per la produzione di
plastiche e materiali sinteti-
ci per migliaia di prodotti
che usiamo quotidianamen-
te. Serve anche per produrre
il lubrificante per le turbine
eoliche che i Verdi ci stanno
imponendo di installare, con
la promessa - illusi! - che non
si userà più petrolio. A oc-
chio e croce, trecento litri di

lubrificante l’anno per ogni
turbina eolica. Nella sola Ita-
lia ne avremo 10.000 di turbi-
ne: 3 milioni di litri l’anno di
lubrificante da ottenere dal
petrolio. Gli impianti eolici
hanno bisogno del petrolio.

I  c o m bu s t i bi l i  fo s s i l i
(principalmente carbone e
gas naturale) forniscono al
mondo il 60% dell’e l ettr ic i tà
che gli serve. Un altro 25% è
fornito dall’idroelettrico e
dal nucleare. E poi ci sono gli
impianti che trattano i rifiuti
solidi urbani e la geotermia.
Ciò che ha cambiato il mon-
do è la disponibilità h24 di
energia e questa è possibile

grazie a carbone, petrolio,
gas, nucleare, idroelettrico,
geotermia e incenerimento
di rifiuti solidi urbani. Il
mondo è tappezzato di par-
chi eolici e fotovoltaici, trilio-
ni di dollari delle tasse dei
contribuenti sono finiti nelle
tasche degli imbonitori eoli-
ci e fotovoltaici, ma questi in
cambio danno quasi niente e
quel poco che danno lo fanno
a capriccio del vento e del
s o l e.

Un’altra bugia che ci rac-
contano è quella dell’ac c u-
mulo. Al momento, gli im-
pianti d’accumulo coprono
mezzo gigawattora elettrico.

Come mai? I conti son presto
fatti. Gli impianti d’ac c u mu -
lo costano un miliardo di eu-
ro per gigawattora; quando
assorbe poco (nelle ore not-
turne) l’Italia assorbe alme-
no 30 GW: moltiplicando per
le 17 ore di sicuro buio, fanno
500 GWh d’energia elettrica;
cioè 500 miliardi d’euro per i
soli impianti d’ac cu mu lo.
Sempreché si abbia la garan-
zia che di giorno ci sia qual-
cosa da accumulare per la
notte. Con 1.000 miliardi di
euro potremmo garantirci
energia elettrica almeno per
due giorni nuvolosi e di bo-
naccia consecutivi? No, per-
ché in quel caso l’ac c u mu l o
verrebbe impiegato per co-
prire la domanda di giorno. E
1.000 miliardi d’euro sono
appena la metà del nostro
Pil. Insomma, non c’è fine.

E i Paesi virtuosi? Non esi-
stono Paesi virtuosi. La Dani-
marca? Si vanta di produrre
il 60% d’elettricità col vento.
Sciocchezze: la Danimarca si
garantisce la stabilità elettri-
ca con le importazioni dall’i-
droelettrico norvegese. E la
Germania? Assilla l’i nte ra
Ue, ma negli ultimi 3 anni ha
aumentato di 7 punti percen-
tuali l’uso di combustibili
fossili. E il Giappone dopo
Fukushima? Il Giappone sta
smantellando il suo parco eo-
lico offshore proprio nella
prefettura di Fukushima, ha
deciso di mantenere il carbo-
ne come una delle sue princi-
pali fonti di energia elettrica,
e ha pianificato la costruzio-
ne di 22 nuovi impianti a car-

bone entro il 2025.
E l’idrogeno? Già, l’id roge -

no, il carburante che non c’è,
il carburante che non è tra-
sportabile. Il carburante che
ci seppellirà con una fragoro-
sa risata. Non so quale genio
ha detto che vorrebbe tra-
sportarlo nei gasdotti esi-
stenti: impossibile.

Dobbiamo esserne consa-
pevoli: il mondo ha bisogno
di disponibilità d’energia a
basso costo. Un piano sensa-
to per il 2050 dovrebbe pre-
vedere lo smantellamento
dei parchi eolici e fotovoltai-
ci e l’avvio di impianti nu-
cleari nei Paesi avanzati e a
carbone in quelli in via di svi-
luppo e sottosviluppati. Se
questo non si fa, il peso nu-
merico di questi ultimi spaz-
zerà via i pochi (finora) privi-
legiati. E questi saranno
spazzati via dalla loro cecità.
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Timmermans punta al dopo Ursula
grazie al fedelissimo ex Greenpeace
Il vicepresidente rappresenta tra i socialisti l’estremismo ambientalista e fa leva sul suo potente capo
di gabinetto. Sanchez apre al bis della Von der Leyen. Ma con la Metsola il Ppe potrebbe parlare alla destra
Segue dalla prima pagina

di CLAUDIO ANTONELLI

(...) consentito lo stop agli
emendamenti e ha prodotto il
rigetto di una delle bandiere
più verdi dei socialisti.

Vedremo che succederà la
prossima settimana. Va tenu-
to presente che il testo della
legge estremista finirà in Aula
nella sua versione originaria,
cioè più «green», ma con l’in -
dicazione precisa al Parla-
mento di bocciare tutto lo
schema. In caso di stop, il pri-
mo effetto sarebbe sfilare la
legge Natura dal Green new
deal. Il secondo, stabilizzare
per l’ennesima volta una mag-
gioranza fatta da Ecr, il grup-
po di destra, almeno metà Ppe
e pezzi di RenewUe, il gruppo
che fa riferimento a Emma -
nuel Macron. Da ultimo, il ter-
zo effetto sarebbe quello di da-
re il via al lavoro sottostante
alle candidature per la prossi-
ma presidenza della Commis-
sione, quella che uscirà della
Europee del giugno 2024. Al
momento il Ppe ha due carte
da giocare. Ursula von der Le-
ye n ha confermato di non vo-
lersi candidare alle elezioni e
di continuare a non essere de-
putata. Ma non ha mai negato
il suo desiderio di fare il bis.
D al l ’altra parte c’è Rober ta
M ets ol a , politico maltese, che
rappresenta il nuovo modello
misto del Ppe. È colei che
maggiormente dialoga con il
centrodestra e a differenza
della Von der Leyen non signi-
fica coda lunga di Angela Mer-
kel . Con tutto ciò che ne deri-
va in termini di politica tede-
sca, influenza nella Commis-
sione e influenze geopoliti-
che. Ieri ad esempio il leader

spagnolo socialista Pe d ro
Sa n ch ez ha detto che «se ci
sarà un futuro presidente del-
la Commissione targato Ppe,
questo sarà la Von der Leyen».
Presto però per dire che la
maggioranza Pse-Ppe abbia
già scelto la candidata. Metso -
la ha ancora chance e più del-
l’attuale presidente della
Commissione può fare da
pontiere verso la destra, mo-
dello Giorgia Meloni.

Molto diverso è invece l’im -
patto dei socialisti. I quali at-
tendono i prossimi appunta-
menti d’Aula, gli esiti del Tri-
logo sulla casa green per usci-
re allo scoperto. Al momento
però il candidato sul piedistal-
lo (sul quale si è issato a forza
da solo) è Frans Timmer-
mans, lo stesso politico olan-
dese che rischia di intestarsi il
flop del green estremista. Am-
bienti socialisti di Bruxelles
spiegano che potrebbe esserci
una partita politica tutta con-
centrata sull’Olanda. Quindi
uno scontro tra Timmermans
e Mark Rutte, attuale primo
ministro dei Paesi Bassi. Il
commissario potrebbe avere
anche i numeri per vincere a
casa. La realtà è che l’attu a l e
vice presidente della Com-
missione è la figura più divisi-
va e quindi per i socialisti re-
sta la miglior bandiera per le
follie green di cui si sono inva-
ghiti e che assecondano per
numerosi obiettivi e interessi.
Lo scorso 14 maggio Timmer -
mans, era in visita a Taranto,
accolto a braccia aperte dal
governatore pugliese, Miche -
le Emiliano. C’era pure stata
una colazione di lavoro con il
sindaco alla quale avevano
partecipato gli amministrato-
ri delegati di Dri Italia e Edi-
son next. A fine marzo, infatti,

lo stesso Emiliano aveva an-
nunciato un accordo firmato
dalla controllata da Invitalia
(nata per decarbonizzare l’ac -
ciaio) con Edison che consen-
tirà a quest’ultima di installa-
re in molte località della Pu-
glia impianti di energia alter-
nativa finalizzati alla produ-
zione di idrogeno. E Timmer -
man s ha praticamente fatto
da sponsor all’operazione per

poi dialogare con cittadini e
imprenditori locali di Ilva e di
acciaio verde. Insomma, un
tour ricco di appuntamenti e
di relazioni in quella Puglia
dove, come Pechino sa bene,
vige una politica estera diver-
sa da quella di Roma.

Va ricordato che al momen-
to per il Pse il politico olande-
se resta la miglior controfigu-
ra da ergere sulla poltrona più

alta di Bruxelles. Dialoga con
pezzi d’Europa e di politica lo-
cale (Emiliano ne è un esem-
pio), dialoga con la Cina di cui
in molte occasioni è stato
sponsor indiretto e infine è il
più vicino alle lobby verdi e a
tutto ciò che esse rappresen-
tano. Non è un caso se dal
2019, il suo capo di gabinetto è
Diederik Maarten Samsom.
Eletto nel 2003 nel Parlamen-
to olandese tra le fila dei locali
Labor, poi per un periodo am-
ministratore delegato di una
società che si occupa di rinno-
vabili, Real Energy, e ancor
più a lungo attivista di Green-
peace in Olanda. In una inter-
vista del 2020, Samson si rac-
conta come un innovatore,
uno che ha lanciato start up
green e che riesce a prevedere
il futuro. Aveva infatti scom-
messo che la terza decade del
secolo avrebbe aperto la stra-
da alla transizione. Diciamo
che l’aver partecipato alla re-
dazione di un piano da 750 mi-
liardi di euro destinati alla
transizione ha aiutato a far
realizzare le previsioni. Ma-
gari con gli stessi compagni di
strada che lo hanno accompa-
gnato prima del 2003. Per
Timmermans il capo di gabi-
netto resta una sponda essen-
ziale. Anche per la ricandida-
tura. Certo, le possibilità di
schiantarsi sono elevate e
quindi bisogna capire se al-
l’ultimo non ripieghi sull’O-
landa o gli altri socialisti non
infilino una figura più giovane
e sacrificabile. Al momento
resta una bandiera. Per le de-
stre una ottima possibilità.
Anche se ricordiamo che ha
detto Antonio Tajani: «Se sfal-
diamo l’alleanza rschiamo di
trovarci Timmermans».

© RIPRODUZIONE RISERVATABRACCIO DESTRO Diederik Samsom è stato un attivista verde [ A n sa ]

F UKUSHIMA
Tokyo verserà
nel Pacifico
l’acqua radioattiva
n Il Giappone, col via li-
bera dell’Agenzia inter-
nazionale per l’e nerg ia
atomica, è pronto a scari-
care nell’Oceano Pacifico
oltre 1 milione di metri
cubi di acqua radioattiva
trattata, usata per raf-
freddare i reattori nu-
cleari della centrale di Fu-
kushima colpita dallo tsu-
nami del 2011, già a parti-
re da quest’estate. Un pro-
cesso che richiederà 30
anni e che inquieta la Ci-
na, secondo cui il Giappo-
ne «sta utilizzando l’ocea -
no come una fogna».

SPESI 1.500 EURO IN UN ANNO A FAMIGLIA

Mini calo del costo del metano
A giugno bolletta giù dell’1,1%
n Calo della bolletta di
gas di giugno dell’1,1%: lo
ha comunicato ieri l’A re-
ra spiegando che l’a g g io r-
namento è determinato
interamente dal calo del-
la spesa per la materia gas
naturale. Resta invece in-
variata la spesa per il tra-
sporto e la gestione del
contatore. Il decreto bol-
lette del 2023, per il II
trimestre, quindi ancora
per i consumi di giugno,
ha confermato la riduzio-
ne dell’Iva al 5% e l’a z ze ra-
mento degli oneri genera-
li di sistema, ha spiegato
l’Autorità. Per giugno il
prezzo della sola materia
prima gas è stato pari a
33.14 euro a Mwh.

La spesa per il gas per
la famiglia tipo nell’anno
scorrevole (luglio 2022 -
giugno 2023) è stata di
1.499 euro circa, al lordo
delle imposte, registran-
do un -8.9% rispetto ai 12
mesi equivalenti dell’a n-
no precedente (luglio
2021 - giugno 2022).

Il ribasso dell’1.1% «è
insufficiente», ha com-
mentato però l’Unione na-
zionale consumatori. «Al
di là del fatto che ormai i
caloriferi sono spenti e,
quindi, qualunque varia-
zione sarebbe stata co-
munque priva di effetti
reali per le tasche degli
italiani», ha osservato
Marco Vignola, responsa-
bile del settore energia
d el l ’Unc, «speravamo,
proprio perché la stagio-
ne termica è terminata e
gli stoccaggi europei già
oltre il 70% della capaci-
tà, oltre l’80% in Italia, in
un calo più consistente».
Secondo lo studio del-
l’Unc «se per una famiglia
tipo in tutela il -1,1% signi-
fica spendere appena 15
euro in meno su base an-
nua, la spesa totale nei
prossimi 12 mesi resta al-
ta, pari a 1.265 euro, che
sommati ai 644 della luce,
determinano un costo
complessivo pari a 1.909
eu ro » .

ASSE SCIAGURATO Frans Timmermans
e Ursula von der Leyen [Ansa]Pdf by:
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La transizione energetica
è uno slogan bugiardo
Il fossile non è sostituibile
Il contributo di petrolio, carbone e gas alla produzione di energia non varia da 50 anni
E il loro uso sale nei Paesi «virtuosi»: gli impianti delle rinnovabili ne hanno bisogno...

Ripartono gli investimenti nel greggio: +11%
Una cifra che non si vedeva da 10 anni. E la domanda globale nel 2023 tocca un record, spinta da Cina e India

di SERGIO GIRALDO

n Il petrolio non dorme mai,
verrebbe da dire parafrasando
il Gordon Gekko del celebre
film Wall Street. Mentre non si
parla d’altro che di lotta al
cambiamento climatico, l’A-
genzia internazionale per l’e-
nergia (Iea), controllore-in-
chief della transizione ecologi-
ca, prevede che quest’anno gli
investimenti nel settore della
ricerca ed estrazione di petro-
lio e gas cresceranno dell’11% a
circa 528 miliardi di dollari.
Una cifra ragguardevole, che
non si vedeva da quasi dieci an-
ni. Magari un po’ c’entra anche
l’inflazione, ma gli analisti di
Wood Mackenzie, dal canto lo-
ro, vedono un settore di E&P
(Exploration & Production) in
crescita del 20% entro il 2025 e
investimenti di oltre 180 mi-
liardi per sviluppare riserve di
petrolio pari a 27 miliardi di
barili, soprattutto offshore. Ad
influire sulle decisioni di inve-
stimento sono le notevoli in-
certezze legate alla transizio-
ne ecologica, che procede su
un percorso assai accidentato,
ma anche la guerra in Ucraina.
Le prospettive di utili a medio
termine nel settore petrolife-
ro, considerata la situazione

attuale, rimangono attraenti.
Non a caso due big del setto-

re come Shell e BP hanno ral-
lentato i piani per abbandona-
re le attività tradizionali, aven-
do sperimentato ritorni sugli
investimenti nelle fonti rinno-
vabili pari a meno della metà di
quelli in idrocarburi. Il ragio-
namento degli azionisti del
settore petrolifero è che la
transizione verso Net Zero ri-
chiede tempi ancora lunghi e
nel frattempo è operazione fi-
nanziariamente sensata sfrut-
tare il più possibile gli asset
esistenti. Un buon testimone
di questo fatto può essere il
confronto tra numero di pozzi
attivi (il cosiddetto rig count,
un indicatore monitorato set-
timanalmente da Baker Hu-
ghes) e produzione di petrolio
negli UsaA. A fronte di un rig
count al 30 giugno 2023 di -76
rispetto al 1° luglio 2022, la pro-
duzione americana di greggio
è la stessa di un anno fa, pari a
12,2 milioni di barili al giorno.
Segno di una maggiore effi-

cienza negli investimenti. In
più, sempre Baker Hughes fa
notare come il numero di
strutture offshore per E&P
(Exploration & Production) sia
tornato ai livelli precedenti il
periodo Covid, facendo segna-
re un +45% rispetto ai minimi
dell’ottobre 2020.

Si tratta dunque di una mas-
simizzazione del ritorno degli
investimenti in un’ottica di
medio termine. Del resto, la
domanda di petrolio nel 2023
raggiungerà un nuovo record a
102,3 mb/giorni (fonte: Iea),
con la Cina e l’India a trainare i
consumi mondiali. Mentre i
Paesi dell’Ocse cercano di ri-
costituire le scorte (ancora in-
feriori di 86 milioni di barili
rispetto alla media degli ultimi
5 anni), l’Asia cresce sia nel
consumo che nella raffinazio-
ne, grazie alle nuove raffinerie
in Oman e Kuwait. Dall’Occi -
dente arrivano, in effetti, se-
gnali di debolezza per i consu-
mi energetici in generale. Gli
indicatori macroeconomici

europei non sono buoni, con
una Germania in recessione,
u n’attività manifatturiera in
contrazione e un’i n f la z io n e
che agita i sonni di Madame
Christine Lagarde (ma soprat-
tutto del capo della Bunde-
sbank, Joachim Nagel). Ne
consegue che anche gli utilizzi

di petrolio e raffinati/distillati
non sono e non saranno parti-
colarmente brillanti. Da altre
parti nel mondo però non è co-
sì ed infatti la maggiore cresci-
ta dei consumi è prevista nei
Paesi non-Ocse, mentre glo-
balmente la domanda di car-
burante per aerei crescerà in

maniera significativa.
Pare insomma che gli appel-

li a diminuire i consumi dei
combustibili fossili siano poco
ascoltati in Asia, mentre l’Oc -
cidente, più che diminuire vo-
lontariamente i consumi, vede
u n’inerzia in calando soprat-
tutto per la debolezza dell’eco -
nomia, che probabilmente sa-
rà molto più evidente nella se-
conda parte di quest’a n n o.

Intanto, l’Arabia Saudita ha
annunciato l’estensione a tut-
to il mese di agosto del taglio
alla produzione da 1 milione di
barili al giorno già previsto per
luglio, mentre per lo stesso pe-
riodo la Russia ridurrà di
500.000 barili/giorno. I prezzi
del greggio Wti hanno risenti-
to immediatamente dell’a n-
nuncio e sono risaliti a 71 dolla-
ri al barile. L’intento smaccato
di questa mossa è quello di te-
nere i prezzi sopra i 70 dollari
al barile, un livello che ai paesi
Opec e Opec+ va più che bene.

Non è estranea a questa
nuova ondata di investimenti

nel più old economy dei settori
l’insperata messe di profitti
realizzati nel 2022, allorché le
turbolenze sui mercati inne-
scate dall’invasione dell’Ucrai -
na da parte della Russia hanno
gonfiato i bilanci di molte ma-
jor dell’oil & gas. Le maggiori
compagnie hanno frenato su-
gli investimenti, negli ultimi
anni, ed ora sono sedute su un
bel mucchio di liquidità.

Il fatto che preferiscano
continuare ad investire nel
settore di elezione anziché
nella transizione può signifi-
care due cose. La prima è che
gli azionisti sono convinti che
ci sarà sempre bisogno di pe-
trolio e che la transizione
energetica, in fondo, non si
realizzerà mai. La seconda è
invece che questa è l’ultima fi-
nestra temporale da cui poter
trarre il massimo vantaggio
economico, prima del declino
inesorabile portato dalla tran-
sizione verso il Net Zero. Forse
questa seconda ipotesi è più
realistica, ma visto il numero
di volte in cui in passato il pe-
trolio è stato dato per morto,
preferiamo astenerci dal fare
profezie che sembrano avere
quale unico risultato quello di
allungarne la vita.
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di FRANCO BATTAGLIA

n Dobbiamo esserne consa-
pevoli: non ci sarà alcuna
transizione energetica. Non
nei termini che ci racconta-
no, almeno.

Dalla notte dei tempi fino a
un paio di secoli fa l’u m a n i tà
è stata alimentata a legna da
ardere e forza muscolare di
animali e di schiavi. Oggi vi-
viamo nel pieno di una com-
piuta transizione energetica,
occorsa non certo per impo-
sizione di legge. Cominciava
due secoli fa, quando col car-
bone facevano capolino i
combustibili fossili. Cent’an-
ni dopo (1923), questi (per lo
più il carbone) contribuiva-
no quasi al 60%. Altri cin-
qua nt’anni (1973) e il loro
contributo saliva all’80 %,
con un più equilibrato mix
tra petrolio, carbone e gas.
Ed è da 50 anni che manten-
gono quel mix e quel contri-
b ut o.

Fino a pochi anni prima di
due secoli fa nessuno imma-
ginava la transizione energe-
tica che avrebbe rivoluziona-
to il mondo. Allo stesso mo-
do, oggi non possiamo imma-
ginare come sarà la prossima
transizione energetica. Ma
non avverrà certo con la for-
za delle leggi dei Parlamenti.
Se queste leggi non verranno

fermate, pagheremo caro il
p rez zo.

Dobbiamo esserne consa-
pevoli: il mondo non può esi-
stere senza combustibili fos-
sili. Il petrolio serve non solo
per i carburanti per l’auto -
trazione, per l’asfalto delle
strade, per la produzione di
plastiche e materiali sinteti-
ci per migliaia di prodotti
che usiamo quotidianamen-
te. Serve anche per produrre
il lubrificante per le turbine
eoliche che i Verdi ci stanno
imponendo di installare, con
la promessa - illusi! - che non
si userà più petrolio. A oc-
chio e croce, trecento litri di

lubrificante l’anno per ogni
turbina eolica. Nella sola Ita-
lia ne avremo 10.000 di turbi-
ne: 3 milioni di litri l’anno di
lubrificante da ottenere dal
petrolio. Gli impianti eolici
hanno bisogno del petrolio.

I  c o m bu s t i bi l i  fo s s i l i
(principalmente carbone e
gas naturale) forniscono al
mondo il 60% dell’e l ettr ic i tà
che gli serve. Un altro 25% è
fornito dall’idroelettrico e
dal nucleare. E poi ci sono gli
impianti che trattano i rifiuti
solidi urbani e la geotermia.
Ciò che ha cambiato il mon-
do è la disponibilità h24 di
energia e questa è possibile

grazie a carbone, petrolio,
gas, nucleare, idroelettrico,
geotermia e incenerimento
di rifiuti solidi urbani. Il
mondo è tappezzato di par-
chi eolici e fotovoltaici, trilio-
ni di dollari delle tasse dei
contribuenti sono finiti nelle
tasche degli imbonitori eoli-
ci e fotovoltaici, ma questi in
cambio danno quasi niente e
quel poco che danno lo fanno
a capriccio del vento e del
s o l e.

Un’altra bugia che ci rac-
contano è quella dell’ac c u-
mulo. Al momento, gli im-
pianti d’accumulo coprono
mezzo gigawattora elettrico.

Come mai? I conti son presto
fatti. Gli impianti d’ac c u mu -
lo costano un miliardo di eu-
ro per gigawattora; quando
assorbe poco (nelle ore not-
turne) l’Italia assorbe alme-
no 30 GW: moltiplicando per
le 17 ore di sicuro buio, fanno
500 GWh d’energia elettrica;
cioè 500 miliardi d’euro per i
soli impianti d’ac cu mu lo.
Sempreché si abbia la garan-
zia che di giorno ci sia qual-
cosa da accumulare per la
notte. Con 1.000 miliardi di
euro potremmo garantirci
energia elettrica almeno per
due giorni nuvolosi e di bo-
naccia consecutivi? No, per-
ché in quel caso l’ac c u mu l o
verrebbe impiegato per co-
prire la domanda di giorno. E
1.000 miliardi d’euro sono
appena la metà del nostro
Pil. Insomma, non c’è fine.

E i Paesi virtuosi? Non esi-
stono Paesi virtuosi. La Dani-
marca? Si vanta di produrre
il 60% d’elettricità col vento.
Sciocchezze: la Danimarca si
garantisce la stabilità elettri-
ca con le importazioni dall’i-
droelettrico norvegese. E la
Germania? Assilla l’i nte ra
Ue, ma negli ultimi 3 anni ha
aumentato di 7 punti percen-
tuali l’uso di combustibili
fossili. E il Giappone dopo
Fukushima? Il Giappone sta
smantellando il suo parco eo-
lico offshore proprio nella
prefettura di Fukushima, ha
deciso di mantenere il carbo-
ne come una delle sue princi-
pali fonti di energia elettrica,
e ha pianificato la costruzio-
ne di 22 nuovi impianti a car-

bone entro il 2025.
E l’idrogeno? Già, l’id roge -

no, il carburante che non c’è,
il carburante che non è tra-
sportabile. Il carburante che
ci seppellirà con una fragoro-
sa risata. Non so quale genio
ha detto che vorrebbe tra-
sportarlo nei gasdotti esi-
stenti: impossibile.

Dobbiamo esserne consa-
pevoli: il mondo ha bisogno
di disponibilità d’energia a
basso costo. Un piano sensa-
to per il 2050 dovrebbe pre-
vedere lo smantellamento
dei parchi eolici e fotovoltai-
ci e l’avvio di impianti nu-
cleari nei Paesi avanzati e a
carbone in quelli in via di svi-
luppo e sottosviluppati. Se
questo non si fa, il peso nu-
merico di questi ultimi spaz-
zerà via i pochi (finora) privi-
legiati. E questi saranno
spazzati via dalla loro cecità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Timmermans punta al dopo Ursula
grazie al fedelissimo ex Greenpeace
Il vicepresidente rappresenta tra i socialisti l’estremismo ambientalista e fa leva sul suo potente capo
di gabinetto. Sanchez apre al bis della Von der Leyen. Ma con la Metsola il Ppe potrebbe parlare alla destra
Segue dalla prima pagina

di CLAUDIO ANTONELLI

(...) consentito lo stop agli
emendamenti e ha prodotto il
rigetto di una delle bandiere
più verdi dei socialisti.

Vedremo che succederà la
prossima settimana. Va tenu-
to presente che il testo della
legge estremista finirà in Aula
nella sua versione originaria,
cioè più «green», ma con l’in -
dicazione precisa al Parla-
mento di bocciare tutto lo
schema. In caso di stop, il pri-
mo effetto sarebbe sfilare la
legge Natura dal Green new
deal. Il secondo, stabilizzare
per l’ennesima volta una mag-
gioranza fatta da Ecr, il grup-
po di destra, almeno metà Ppe
e pezzi di RenewUe, il gruppo
che fa riferimento a Emma -
nuel Macron. Da ultimo, il ter-
zo effetto sarebbe quello di da-
re il via al lavoro sottostante
alle candidature per la prossi-
ma presidenza della Commis-
sione, quella che uscirà della
Europee del giugno 2024. Al
momento il Ppe ha due carte
da giocare. Ursula von der Le-
ye n ha confermato di non vo-
lersi candidare alle elezioni e
di continuare a non essere de-
putata. Ma non ha mai negato
il suo desiderio di fare il bis.
D al l ’altra parte c’è Rober ta
M ets ol a , politico maltese, che
rappresenta il nuovo modello
misto del Ppe. È colei che
maggiormente dialoga con il
centrodestra e a differenza
della Von der Leyen non signi-
fica coda lunga di Angela Mer-
kel . Con tutto ciò che ne deri-
va in termini di politica tede-
sca, influenza nella Commis-
sione e influenze geopoliti-
che. Ieri ad esempio il leader

spagnolo socialista Pe d ro
Sa n ch ez ha detto che «se ci
sarà un futuro presidente del-
la Commissione targato Ppe,
questo sarà la Von der Leyen».
Presto però per dire che la
maggioranza Pse-Ppe abbia
già scelto la candidata. Metso -
la ha ancora chance e più del-
l’attuale presidente della
Commissione può fare da
pontiere verso la destra, mo-
dello Giorgia Meloni.

Molto diverso è invece l’im -
patto dei socialisti. I quali at-
tendono i prossimi appunta-
menti d’Aula, gli esiti del Tri-
logo sulla casa green per usci-
re allo scoperto. Al momento
però il candidato sul piedistal-
lo (sul quale si è issato a forza
da solo) è Frans Timmer-
mans, lo stesso politico olan-
dese che rischia di intestarsi il
flop del green estremista. Am-
bienti socialisti di Bruxelles
spiegano che potrebbe esserci
una partita politica tutta con-
centrata sull’Olanda. Quindi
uno scontro tra Timmermans
e Mark Rutte, attuale primo
ministro dei Paesi Bassi. Il
commissario potrebbe avere
anche i numeri per vincere a
casa. La realtà è che l’attu a l e
vice presidente della Com-
missione è la figura più divisi-
va e quindi per i socialisti re-
sta la miglior bandiera per le
follie green di cui si sono inva-
ghiti e che assecondano per
numerosi obiettivi e interessi.
Lo scorso 14 maggio Timmer -
mans, era in visita a Taranto,
accolto a braccia aperte dal
governatore pugliese, Miche -
le Emiliano. C’era pure stata
una colazione di lavoro con il
sindaco alla quale avevano
partecipato gli amministrato-
ri delegati di Dri Italia e Edi-
son next. A fine marzo, infatti,

lo stesso Emiliano aveva an-
nunciato un accordo firmato
dalla controllata da Invitalia
(nata per decarbonizzare l’ac -
ciaio) con Edison che consen-
tirà a quest’ultima di installa-
re in molte località della Pu-
glia impianti di energia alter-
nativa finalizzati alla produ-
zione di idrogeno. E Timmer -
man s ha praticamente fatto
da sponsor all’operazione per

poi dialogare con cittadini e
imprenditori locali di Ilva e di
acciaio verde. Insomma, un
tour ricco di appuntamenti e
di relazioni in quella Puglia
dove, come Pechino sa bene,
vige una politica estera diver-
sa da quella di Roma.

Va ricordato che al momen-
to per il Pse il politico olande-
se resta la miglior controfigu-
ra da ergere sulla poltrona più

alta di Bruxelles. Dialoga con
pezzi d’Europa e di politica lo-
cale (Emiliano ne è un esem-
pio), dialoga con la Cina di cui
in molte occasioni è stato
sponsor indiretto e infine è il
più vicino alle lobby verdi e a
tutto ciò che esse rappresen-
tano. Non è un caso se dal
2019, il suo capo di gabinetto è
Diederik Maarten Samsom.
Eletto nel 2003 nel Parlamen-
to olandese tra le fila dei locali
Labor, poi per un periodo am-
ministratore delegato di una
società che si occupa di rinno-
vabili, Real Energy, e ancor
più a lungo attivista di Green-
peace in Olanda. In una inter-
vista del 2020, Samson si rac-
conta come un innovatore,
uno che ha lanciato start up
green e che riesce a prevedere
il futuro. Aveva infatti scom-
messo che la terza decade del
secolo avrebbe aperto la stra-
da alla transizione. Diciamo
che l’aver partecipato alla re-
dazione di un piano da 750 mi-
liardi di euro destinati alla
transizione ha aiutato a far
realizzare le previsioni. Ma-
gari con gli stessi compagni di
strada che lo hanno accompa-
gnato prima del 2003. Per
Timmermans il capo di gabi-
netto resta una sponda essen-
ziale. Anche per la ricandida-
tura. Certo, le possibilità di
schiantarsi sono elevate e
quindi bisogna capire se al-
l’ultimo non ripieghi sull’O-
landa o gli altri socialisti non
infilino una figura più giovane
e sacrificabile. Al momento
resta una bandiera. Per le de-
stre una ottima possibilità.
Anche se ricordiamo che ha
detto Antonio Tajani: «Se sfal-
diamo l’alleanza rschiamo di
trovarci Timmermans».
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F UKUSHIMA
Tokyo verserà
nel Pacifico
l’acqua radioattiva
n Il Giappone, col via li-
bera dell’Agenzia inter-
nazionale per l’e nerg ia
atomica, è pronto a scari-
care nell’Oceano Pacifico
oltre 1 milione di metri
cubi di acqua radioattiva
trattata, usata per raf-
freddare i reattori nu-
cleari della centrale di Fu-
kushima colpita dallo tsu-
nami del 2011, già a parti-
re da quest’estate. Un pro-
cesso che richiederà 30
anni e che inquieta la Ci-
na, secondo cui il Giappo-
ne «sta utilizzando l’ocea -
no come una fogna».

SPESI 1.500 EURO IN UN ANNO A FAMIGLIA

Mini calo del costo del metano
A giugno bolletta giù dell’1,1%
n Calo della bolletta di
gas di giugno dell’1,1%: lo
ha comunicato ieri l’A re-
ra spiegando che l’a g g io r-
namento è determinato
interamente dal calo del-
la spesa per la materia gas
naturale. Resta invece in-
variata la spesa per il tra-
sporto e la gestione del
contatore. Il decreto bol-
lette del 2023, per il II
trimestre, quindi ancora
per i consumi di giugno,
ha confermato la riduzio-
ne dell’Iva al 5% e l’a z ze ra-
mento degli oneri genera-
li di sistema, ha spiegato
l’Autorità. Per giugno il
prezzo della sola materia
prima gas è stato pari a
33.14 euro a Mwh.

La spesa per il gas per
la famiglia tipo nell’anno
scorrevole (luglio 2022 -
giugno 2023) è stata di
1.499 euro circa, al lordo
delle imposte, registran-
do un -8.9% rispetto ai 12
mesi equivalenti dell’a n-
no precedente (luglio
2021 - giugno 2022).

Il ribasso dell’1.1% «è
insufficiente», ha com-
mentato però l’Unione na-
zionale consumatori. «Al
di là del fatto che ormai i
caloriferi sono spenti e,
quindi, qualunque varia-
zione sarebbe stata co-
munque priva di effetti
reali per le tasche degli
italiani», ha osservato
Marco Vignola, responsa-
bile del settore energia
d el l ’Unc, «speravamo,
proprio perché la stagio-
ne termica è terminata e
gli stoccaggi europei già
oltre il 70% della capaci-
tà, oltre l’80% in Italia, in
un calo più consistente».
Secondo lo studio del-
l’Unc «se per una famiglia
tipo in tutela il -1,1% signi-
fica spendere appena 15
euro in meno su base an-
nua, la spesa totale nei
prossimi 12 mesi resta al-
ta, pari a 1.265 euro, che
sommati ai 644 della luce,
determinano un costo
complessivo pari a 1.909
eu ro » .

ASSE SCIAGURATO Frans Timmermans
e Ursula von der Leyen [Ansa]
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